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N 
ella primavera del 
1906, esattamente 
fra il 17 marzo e il 6 

aprile, Ustica fu colpita da una 
fitta sequenza di scosse di terre-
moto, tutte di piccola e media 
entità, non oltre il VI grado della 
scala Mercalli, ma tali da provo-
care crolli e lesioni in decine di 
abitazioni private e di edifici 
pubblici, suscitando un crescen-
do di panico fra gli abitanti e 
l’affollata colonia di confinati 
presenti nell’isola.  

La crisi sismica fu caratteriz-
zata dal riproporsi di scosse più 
intense dopo apparenti attenua-
zioni dell’energia sismica che 
avevano fatto sperare in un de-
clinare del fenomeno; e soprat-
tutto dal susseguirsi di fenomeni 
collaterali preoccupanti, come 
boati, rombi e scariche elettro-
magnetiche.  

Temendo che tutte queste 
manifestazioni potessero signi-
ficare il preludio di una grave 
catastrofe, le autorità locali di 
Ustica e di Palermo fecero scat-
tare l’emergenza e il terremoto 
nella piccola isola diventò in 
breve un caso nazionale, segui-

 

 

1906: Gli Usticesi in fuga  

per terremoti a raffica 
 

La rievocazione della drammatica emergenza 

con la pubblicazione di una serie di articoli e do-

cumenti originali dell'epoca  

Si compie un secolo dalla lunga sequenza sismica che portò all'evacuazione dell'isola  

La copertina del 15 

aprile 1906 della rivi-

sta a tiratura nazionale 

La Tribuna Illustrata. 

 

 The April 15, 1906 

cover of the national 

circulation magazine 

La Tribuna Illustrata. 
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A century has passed since the long seis-

mic sequence that led to the evacuation 

of the island 

1906: Usticesi in flight from a 

barrage of earthquakes 
 

Looking back on the dramatic emer-

gency through the publication of articles 

and original records of the period 
 

by Franco Foresta Martin 
 

In the spring of 1906, more precisely between 
March 17 and April 6, Ustica was struck by a close 
sequence of low and medium intensity earthquake 
shocks, as high as VI on the Mercalli Scale, still 
violent enough to cause collapses and damages to 
dozens of private houses and public buildings, rais-
ing a growing feeling of panic among the inhabi-
tants and the crowded colony of confinati. 

The seismic crisis was characterized by the occur-
rance of more intense shocks following a seeming 
attenuation of the seismic energy, which had made 
hope for a decrease of the event and, above all, by a 
succession of worrying collateral phenomena such 
as rumbles, roars and electromagnetic discharges. 
Fearing it could be the prelude to a catastrophe, 
Ustica and Palermo local authorities declared the 
state of emergency and the earthquake on the little 
island shortly became a national matter, covered by 
newspapers and magazines. 

At first, most of the population just left the totter-
ing houses and spent the nights outside, in make-
shift tents and wooden huts, although spring was 
damp and rainy. In order to prevent a riot, the head 
of the penal colony had to unlock the so called 
“cameroni” (large rooms used as dormitories 
[translator’s note]), allowing the terrified convicts 
to move also at night. 

The prefect of Palermo resolved to send relief, 
troops, technicians and scientists to the island. No-
body could determine the exact nature of the phe-
nomenon nor predict its evolution. Were those after-
shocks occurring in the structure of a volcano which 
had been inactive for thousands of years? Or were 
they precursory signs of the renewal of the eruptive 
activity? Although the reassuring tones were pre-
dominant, as well as the hope the crisis would sub-
side without further damage, anxiety was spreading. 

On the evening of March 28, after a more violent 
shock renewed the crisis and the darkest omens 
spread uncotrolled, the authorities determined to 
evacuate the island, shipping to Palermo almost the 
entire population, at that time numbering some 
1,700 people, and all the nearly 700 confinati. In 
Ustica were left some local authority representatives 
and few soldiers to stand guard over the goods of 

to con apprensione da quotidiani e periodici.  
Sulle prime, gran parte della popolazione si limitò 

ad  abbandonare le case pericolanti e a trascorrere le 
notti all’addiaccio, sotto improvvisate tende e barac-
che di legno, malgrado la primavera fosse umida e 
piovosa. Il direttore della colonia dei confinati, per 
evitare una rivolta, fu costretto ad aprire i cosiddetti 
‘cameroni’,  lasciando liberi di circolare anche nelle 
ore notturne i reclusi terrorizzati.  

Il prefetto di Palermo decise di inviare nell’isola 
imbarcazioni civili e militari con soccorsi, truppe, 
tecnici e scienziati. Nessuno era in grado di dire con 
certezza quale fosse la natura del fenomeno e di pre-
vedere come potesse evolvere. Erano scosse di asse-
stamento in un edificio vulcanico ormai inattivo da 
decine di migliaia di anni? Oppure i segnali precur-
sori di una ripresa dell’attività eruttiva? Anche se 
prevalevano i toni rassicuranti e la speranza che la 
crisi si esaurisse senza provocare altri danni, 
l’inquietudine serpeggiava. 

La sera del 28 marzo, dopo il riaccendersi della 
crisi con una scossa più violenta delle altre, e 
l’incontrollato propagarsi delle più fosche profezie, 
le autorità decisero di evacuare l’isola, trasferendo 
con le navi a Palermo la quasi totalità della popola-
zione civile, a quei tempi formata da circa 1700 abi-
tanti, e tutti i circa 700 confinati. A Ustica rimasero 
soltanto qualche autorità locale e poche truppe, a 
presidio dei beni dell’isola e dei pochi anziani e disa-
bili che non avevano voluto o potuto muoversi.  

Gli usticesi sfollati a Palermo conobbero amare 
giornate di sofferenza e sbandamento, vivendo 
dell’ospitalità e della carità pubblica, senza certezza 
del futuro. Anche i coatti constatarono che la loro 
situazione era peggiorata, passando dalla semilibertà 
di Ustica alla reclusione totale all’Ucciardone o in 
altre carceri della Sicilia. L’esodo, deciso precipito-

Uno dei disegni con cui il quotidiano palermitano Giornale di 
Sicilia corredava i suoi articoli sul terremoto di Ustica. 
 

One of the drawings with which the Palermo news-

paper Giornale di Sicilia used to supply its articles 

on the Ustica earthquake. 
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samente per la paura di una catastrofe naturale che 
avrebbe potuto squassare l’intera isoletta, mise a nu-
do, nella grande e bella capitale, la mancanza di 
strutture e mezzi per una dignitosa sopravvivenza 
degli sfollati. 

Verso la metà di aprile, con il diradarsi della fre-
quenza e dell’intensità delle scosse, constatata la 
tendenza all’esaurimento della crisi sismica, le auto-
rità decisero che la popolazione civile poteva rien-
trare nell’isola. Così iniziò il contro esodo e Ustica 
ritornò a poco a poco a ripopolarsi, anche se la ri-
presa della normale vita civile ed economica avreb-
be richiesto parecchi mesi di tempo. Infatti, oltre ai 
danni materiali alle case e i disagi alla popolazione 
civile, il terremoto aveva causato la sospensione del-
la colonia di confino. La vita economica di Ustica, 
che si era ormai sviluppata attorno a questa istituzio-
ne,  avrebbe subito un grave pregiudizio. La colonia 
confinaria di Ustica fu riattivata soltanto nel maggio 
1907, con il graduale ritorno dei coatti nell’isola. 

Tutte queste vicende, con le inevitabili lamentele 
e polemiche che le accompagnarono, ebbero notevo-
le eco nella stampa italiana e furono all’origine di 
quella inaspettata visita a Ustica che i sovrani Vitto-
rio Emanuele III e Elena compirono il 13 maggio 
1907, per portare conforto agli isolani così duramen-
te provati dal terremoto, anche attraverso 
l’elargizione di una cospicua somma di denaro, a 
parziale risarcimento dei danni subiti. 

 
°°° 

Un secolo dopo i fatti riassunti in questa breve 
nota, il Centro Studi e Documentazione Isola di 
Ustica si propone di ricostruire fin nei più minuti 
particolari la storia della crisi sismica di Ustica 
del 1906. Nei prossimi numeri di ‘Lettera’ riper-

the island and the few elders and disabled people 
who had refused or hadn’t been able to move. 

For the evacuees, those in Palermo were bitter days 
of suffering and bewilderment, living on hospitality 
and charity, the future being uncertain. The convicts 
too realized their situation had worsened, passing from 
a day release regime in Ustica to a total confinement at 
the Ucciardone or in other Sicilian prisons. The exo-
dus, hastily decided for fear that a natural catastrophe 
could wipe out the whole island, brought to light the 
lack of infrastructures and means which could guaran-
tee a dignified survival to the evacuees. 

Toward mid-April, as the frequency and the intensity 
of the shocks decreased and the seismic crisis started to 
subside, the authorities resolved that the population 
could return to the island. The counterexodus began 
and Ustica slowly became repopulated, although the 
normal civil and economic life would take several 
months to resume. Indeed, besides the damages to 
property and the hardships inflicted on the population, 
the earthquake had caused the suspension of the penal 
colony. Ustica’s economic life, which had developed 
on this institution, was to sustain severe damage. The 
colony was reactivated in May 1907 only, when the 
confinati gradually returned to the island. 

All these facts, accompanied by inevitable com-
plaints and controversy, created a sensation in the Ital-
ian press and, on May 13, 1907, urged King Vittorio 
Emanuele III and Queen Elena to pay an unexpected 
visit to Ustica to comfort the islanders exhausted by 
the earthquake, also by means of a large sum of money 
as a partial compensation for damage. 

                                          °°° 
A century after the events previously summarized, 

Il Giornale di Sicilia del 31 marzo 1906 informa 

sull’’avvenuto trasferimento della popolazione usticese a 

Palermo 

 
The March 31, 1906 issue of Il Giornale di Sicilia reports 

on the evacuation of the Usticesi to Palermo. 

L’inviato del Giornale L’Ora di Palermo pubblica lunghi 

reportage da Ustica riferendo anche sul dibattito fra gli 

studiosi sul pericolo della scomparsa dell’isola. 

 

The correspondent of the Palermo newspaper L’Ora pub-

lishes long reportages from Ustica, reporting also the 

debate among experts about the risk of disappearing run 

by the island. 
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the Centro Studi e Documentazione Isola di Ustica 
intends to reconstruct, down to the last detail, the his-
tory of the Ustica seismic crisis of 1906. In the follow-
ing issues of “Lettera” we will go over those events, 
publishing excerpts of documents, reports and articles 
tracked down after a patient research work in several 
funds and archives. The reason being not only the need 
to recover a local story the Usticesi are fond of, but 
mainly the belief that this forgotten event is the first 
example in Italy of a civil defense intervention which 
led to the delocalization, though temporary, of the 
inhabitants of an entire village. 

One hundred years ago, for the first time in the 
history of modern Italy, Ustica and Palermo were 
the place of a pressing confrontation among civil 
and military authorities, technicians and scientists 
aimed at understanding a natural phenomenon with 
worrying symptoms and unpredictable outcomes. 
After troubled assessments, it was finally deter-
mined that nearly 2,500 people should be evacuated 
from their usual residence, which posed serious 
problems related to the organization of the relief 
efforts and the financial support to the evacuees. 

Only few years have passed, just to mention a recent 
event, since the 2002-2003 Stromboli crisis which 
raised similar problems, causing the island to be al-
most entirely evacuated for a few months. An event 
that proved just as troubled although, a century after, it 
benefitted from the support and the experience of a 
modern and efficient civil defense apparatus. 

This is why we firmly believe that the history of 
the Ustica earthquake of 1906, although being one 
hundred years old, is still topical and that its study 
may represent, still today, an important lesson for 
everyone: citizens, public administrators and scholars. 

FRANCO FORESTA MARTIN 
       
Franco Foresta Martin, born in Ustica, is Scientific Editor 
of the «Corriere della sera» and President of the Centro 
Studi e Documentazione Isola di Ustica. 
 

correremo la cronologia di quegli eventi attraver-
so la pubblicazione di stralci di documenti, rela-
zioni e articoli di stampa rintracciati dopo un pa-
ziente lavoro di ricerca in vari fondi e archivi. Ciò 
non soltanto per un’esigenza di recupero di una 
storia locale tanto cara agli usticesi, ma soprattut-
to perché riteniamo che questo episodio dimenti-
cato rappresenti il primo caso in Italia di un inter-
vento di protezione civile che ha portato alla de-
localizzazione, sia pure temporanea, della popola-
zione di un intero paese.  

Cento anni fa tra Ustica e Palermo si sviluppò, 
per la prima volta nella storia dell’Italia moderna, 
un confronto serrato fra autorità civili e militari, tec-
nici e scienziati, volto a interpretare un fenomeno 
naturale dai sintomi preoccupanti e dagli esiti im-
prevedibili. Un confronto che portò, dopo tormenta-
te valutazioni, alla decisione di allontanare quasi 
2500 persone dal luogo abituale di residenza, misu-
randosi con problemi non banali di organizzazione 
dei soccorsi e di sostegno economico degli sfollati.  

Solo pochi anni fa, tanto per citare un caso recen-
te, la crisi del vulcano di Stromboli nel periodo 2002
-2003 ha sollevato problemi del tutto analoghi, por-
tando alla quasi totale evacuazione dell’isola per al-
cuni mesi. Una vicenda questa altrettanto tormentata 
anche se, un secolo dopo, si è svolta con tutto il so-
stegno e l’esperienza di un apparato di protezione 
civile moderno ed efficiente. 

Ecco perché siamo convinti che la storia del ter-
remoto di Ustica del 1906, pur vecchia di un secolo, 
sia ancora attuale, e che il suo studio possa fornire, 
ancora oggi, una preziosa lezione a tutti: cittadini, 
amministratori pubblici e studiosi.  

FRANCO FORESTA MARTIN 
 
 

Franco Foresta Martin, usticese, è redattore scientifico del 
«Corriere della sera» e Presidente del Centro Studi e Do-
cumentazione Isola di Ustica. 

Avvenuta l’evacuazione dell’isola la stampa sensibilizza 

l’opinione pubblica sull’incertezza del destino degli isolani. 
 

Once the island has been evacuated, the press awakens 

public opinion to the islanders’ uncertain future.. 

La prima notizia sulla venuta del re a Palermo compare 

accanto ai problemi del dopo terremoto. 
 

The first report of the King’s visit to Palermo is pub-

lished together with the aftermath of the earthquake. 
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